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Germania 

I liberali 
scelgono 
la destra 

DAL NOSTRO INVIATO 

Calma ieri nella capitale 
presidiata dai soldati 
ma nuovi scontri a Orano 
e nel centro di Blida 

Un movimento sconosciuto li 

rivendica la paternità 
della sommossa e chiede 
le dimissioni del governo 
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PAOLO SOLDINI 

t v WIESBADEN. Ha vinto il 
conte Umbsdorff, campio
ne della destra liberista e 
dell'alleanza organica con i 
parliti democristiani, ma la 
dialettica tra le diverse «ani
me» del partito liberale te
desco, ricomposta provvi
soriamente dagli impegni 
del vincitore, è iutt'altro 
che "morta. La sinistra del 
partito, l'anima «liberal» che 
aveva puntato sulla Adam-
Schwatzer, ha perso la bat
taglia, „nra. gli altri l'hanno 
vinta più per debolezza che 
per convinzione. La scelta 
del conte, poco popolare 
nell'opinione pubblica e 
pochissimo rispettato per il 
suo,. coinvolgimento nello 
scandalo Flick (lavicenda di 
bustarelle che lece tremare 
qualche anno la l'establi-
shfiM>rH tedésco) ha II sapó
re di un ripiego e di un'oc
casione mancata. Di un ten
tativo di esorcizzare, an
dando sul sicuro dell'uomo 
che "mèglio rappresenta il 
peso dell'apparato e dei più 
immediati Interessi di parti
to nella coalizione di gover
no, quel dibattito proTondo 
sulla strategia che tutti sen
tono necessario e che la 
scelta della Adam-
Schwatzef, (orse, avrebbe 
finalmente avviato, Almeno 
a giudicare dal suo discorso 
di candidatura, nel quale 
aveva rivendicato la neces
sità di uscire dal tatticismo 
esasperato che ' guarda ai 
problemi «solo tra1 ùrì'èle>* 
alene e l'altra», e affida tutte 
le fortune dei partito alla 
sua posizione di rendita, 
ago della bilancia delle coa
lizioni possibili, e allo scam
bio dei voti con I partiti de
mocristiani. 

Ma I suoi richiami, In veri
tà piuttosto vaghi, ad affron
tare le «grandi questioni de
gli anni 90», l'ambiente, le 
modificazioni degli equilibri 
economici e politici nel 
mondo, il disarmo, la co
struzione europea, non 
hanno sfondato sul più con
creto e brutale realismo 
dell'avversario. Lambsdorlf 
ha mostrato la grinta di 
quello che vuole riorganiz
zare il partilo e accentuarne 
il peso nel governo federa
le, innanzitutto, e quasi 
esclusivamente, in materia 
di politica economica. La 
scomparsa di Franz, Josef 
Strauss'Cche agli odiali libe
rali ha (allo T'estremo di
spetto, costrìngendoli ve
nerdì a ihterrompere il loro 
congresso per i suoi funera
li)* renderebbe, secondo 
Lambsdorff, ancora più ne
cessario questo «recupero 
OTprofilò economico» della 
Fdp nel governo, Perché 
mai? Perché con la morte 
dell'eterno nemico scom
pare anche uno dei motivi 
per cui settori dell'elettora
to moderato, in passato, 
hanno appoggiato il partito 
liberale: la paura di Strauss. 

Questo argomento, sul 
quale i socialdemocratici 
hanno gioiosamente infieri
to nel loro primo commen
to al congresso, dice da so
lo la profondità della crisi 
libérale. Crisi di prospettiva, 
di idee, testimoniata per al
tro anche da questo con
gresso che, a parte lo scon
tro per la presidenza, è sci
volato In un vuoto politico 
Sconcertante. Perfino Hans-
Dietrich Genscher, che ap
poggiava la Adam-
Schwàtzer ma da vecchia 
volpe non voleva inimicarsi 
Il vincitore, ha evitato dì im
pegnarsi sui temi veri e, nel 
suo intervento, si è esercita
to a rifriggere l'aria del «fu
turo liberale» che sta davan
t i alla Germania federale. 
ijla in fatto di frittura, ha fat
to meglio la «McDonald» 
cui, con discutibilissimo gu-

\ sto, la Fdp aveva concesso 
una sorta di sponsorizzazio
ne del congresso e che ha 
fatto sapere con un comuni-

' cato di aver piazzato, in due 
: giorni, «più di 6000 hambur
ger Rovai, 3000 polli 

i McNuggets e 2500 porzioni 
'di patate fritte». Nella foto: 
Irmgard Adam-Schwàtzer. 
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Autobus ed 
auto private 
distrutte 
durante gli 
incidenti di 
venerdì ad 
Algeri 

Algeria, altri focolai di rivolta 
Calma nella giornata di ieri ad Algeri, tuttora presidia
ta in forze dall'esercito e sottoposta allo stato d'asse
dio e al coprifuoco notturno, mentre violenti scontri 
ci sono stati nuovamente ad Orano e anche a Blida e 
ìn località minori dell'interno. Secca smentita a voci 
circolate all'estero su un esautoramento, almeno par
ziale, del presidente Chadli Bendjedid e su epurazio
ni, o addirittura esecuzioni, nel vertice militare. 

GIANCARLO LANNUTTI 

M II massiccio spiegamen
to di carri armati e di soldati in 
assetto di guerra ha riportato 
la calma ad Algeri per tutta la 
giornata di ieri, gli autobus 
hanno ripreso a circolare. Ma 
scontri violenti ci sono stati 
nuovamente a Orano, la se
conda città del paese, nonché 
a Blida, Importante centro a 
cinquanta chilometri dalla ca
pitale, e in altre località del
l'interno. Le notizie non sono 
di fonte ufficiale, ma appaio

no confermate da testimo
nianze telefoniche. A Orano, 
presidiata da venerdì sera 
dall'esercito al pari di Algeri, 
si sono uditi nella notte spari 
di armi automatiche; i manife
stanti avrebbero devastato, in
sieme ad altri edifìci, la sede 
del Fin (il partito unico algeri
no) e tre grandi alberghi. Nel
la tarda mattinata la circola
zione in città era parzialmente 
ripresa, ma in alcuni punti 
esercito e polizia hanno dovu

to nuovamente far uso di lacri
mogeni per disperdere delle 
manifestazioni. A Blida fonti 
di agenzia riferiscono che il 
centro della città è stato tea
tro di violentissime dimostra
zioni, nel corso delle quali il 
municipio e il palazzo di giu
stizia sono stati saccheggiati e 
dati alle fiamme e alcune ban
che sono state seriamente 
danneggiate. Analoghe dimo
strazioni, secondo le stesse 
fonti, si sono svolte in diverse 
località dell'interno. 

Se ciò fosse confermato, 
potrebbe essere la espressio
ne di una nuova strategia della 
sommossa. Ieri infatti con nu
merose telefonate alla sede 
dell'agenzia «France-presse» 
un «Movimento popolare per 
il rinnovamento algerino», fi
nora sconosciuto, ha rivendi
cato la paternità delle dimo
strazioni (nelle quali peraltro 
è indubbia ta presenza anche 

degli elementi integralisti isla
mici) e ha detto che sono sta
te impartite istruzioni ai mani
festanti perché cessino alme
no per ora le agitazioni della 
capitale e le intensifichino in
vece nei resto del paese. L'in
tento sembrerebbe quello di 
costringere l'esercito ad allar
gare il suo raggio d'azione in 
misura tale da alleggerire la 
pressione all'interno di Algeri. 
il Mpra (sempre che non si 
tratti soltanto di una sigla di 
comodo) afferma di aver 
chiesto le dimissioni del go
verno, lo scioglimento del Fin 
e del parlamento, la elezione 
di comitati popolari locali e là 
revoca dello stato d'assedio: 
richieste chiaramente massi
malistiche, che sembrano fat
te apposta per fornire il prete
sto ad ulteriori agitazioni, 

La obiettiva difficoltà della 
situazione e il riserbo delle 
fonti ufficiali sulla reale porta

ta degli avvenimenti (a esem
pio sul numero dei morti ad 
Algeri e ad Orano, che tutte le 
fonti concordano nel definire 
numerosi) alimentano del re
sto le voci più diverse e più 
incontrollabili. Così ieri il pa
lazzo presidenziale ha dovuto 
diramare due secche smenti
te: una alta voce proveniente 
da Tunisi circa un presunto al
lontanamento, magari parzia
le, di Chadli Bendjedid dal po
tere («il presidente - ha detto 
un portavoce - esercita piena
mente tutte le sue funzioni») e 
un'altra, pubblicata dal gior
nale saudita «Al Sharq al 
Awsat», alle voci di esecuzioni 
fra i quadri dell'esercito alge
rino. Il giornale, citando un 
anonimo portavoce presiden
ziale, sostiene che ci sono sta
te delle sostituzioni ai vertici 
dell'esercito soltanto per me
glio controllare le rivolta di 
questi ultimi giórni e aggiunge 

che tali sostituzioni costitui
scono il preludio «a profondi 
cambiamenti nelle gerarchie 
del potere», per consentire a 
Chadli Bendjedid di portare 
avanti il suo piano di riforme 
economiche. 

Allo stato delle cose, co
munque, è proprio l'esercito 
ad avere preso saldamente in 
mano la situazione nelle città 
sconvolte dalla sollevazione. 
Ad Algeri il dispositivo di sicu
rezza è stato rafforzato, il co
prifuoco è sempre in vigore 
dalie 22 alle 5 del mattino, le 
scuole sono chiuse e il co
mando militare ha ricordato 
alla popolazione che è vietato 
formare assembramenti e che 
le unità militari e di polizia 
hanno l'ordine di aprire il fuo
co contro i manifestanti che 
rifiutassero di disperdersi. 
L'ordine e la tranquillità - di
chiara il comunicato del co
mando - saranno ristabiliti «al 
più presto*. 

Dopo la Vojvodina il Montenegro 
Dimissioni a catena in Jugoslavia 

Polizìa contro 
manifestanti 
a 
Ventitré fermi 
Prima la Vojvodina, poi il Montenegro. La piazza 
reclama le dimissioni delle autorità locali di partito 
e di governo. In Vojvodina aveva funzionato. In 
Montenegro, spalleggiati stavolta da Belgrado, i 
dirìgenti rifiutano di cedere. In mattinata la polizia 
aveva disperso a manganellate i dimostranti a Tito-
grad, capoluogo del Montenegro. Ventitré gli arre
sti, dieci i feriti. 

GABRIEL BERTMETTO 

H i ROMA. «Ci avete traditi», 
«i nostri figli hanno fame», si 
gridava l'altra notte a Tito-
grad. La fólla chiedeva le di
missioni dei leader locali rite
nuti reponsabilì per il peggio
rare della situazione economi
ca. Mischiata a queste accuse 
anche quella di non aver pre
so le difese dei serbi e dei 
montenegrini, angariati dalle 
altre etnie laddove essi sono 
minoritari, nel Kosovo in par
ticolare. Ma alle sei di ieri mat
tina i manganelli han comin
ciato a roteare vorticosamen

te. Pochi minuti dopo, delle 
decine di migliaia di persone 
che per tutta, la notte avevano 
manifestato contro i dirigenti 
politici locali, nella piazza non 
c'era più traccia.» grosso si è 
dapprima radunato in un par
co poco distante, Poi la mani
festazione si è sciolta e tutti 
sono tornati a casa senza altri 
incidenti. Secondo informa-
zipni ufficiose, nel violento 
impatto tra agenti e dimo
stranti una decina di persone 
sono rimaste ferite. Fonti uffi

ciali hanno confermato il fer
mo di ventitré manifestanti, al
cuni dei quali, trattenuti in sta
to d'arresto, saranno proces
sati «per frasi ostili» e insulti 
alle autorità. In serata centi
naia di operai e studenti, forse 
più, sono, a loro volta scesi in 
strada a Niksic, sempre in 
Montenegro, in segno di soli
darietà con i dimostranti di Ti-
tograd. Altre manifestazioni 
venivano segnalate in Serbia e 
in Vojvodina, nelle città di 
Kraguievac (centomila in 
piazza), Presevo e Zrenjanin. 

È la prima volta, da quando 
in Jugoslavia è iniziata l'onda
ta di agitazioni popolari, che 
la polizia interviene contro i 
dimostranti. Sinora le forze 
dell'ordine avevano sempre 
ricevuto l'ordine di lasciar fa
re e limitarsi a controllare la 
folla. È difficile dire se questo 
preluda a un mutato orienta
mento da parte delie autorità, 
o se l'episodio di Tìtograd sìa 

destinato a restare un caso 
isolato. Quello che si sa è.che 
non tutti ai vertici la pensano 
allo stesso modo. L'altro gior
no negli organismi dirigenti 
federali il leader serbo Slobo-
dan Milosevjc, ispiratore o co
munque punto di riferimento 
di tanti raduni di protesta, ave
va avuto qualche difficoltà a 
far passare il suo orientamen
to, contrario all'uso della for
za contro i dimostranti. Altri 
sostenevano che bisognava 
comunque prevedere piani 
d'emergenza per fronteggiare 
situazioni che fossero even
tualmente sfuggite di mano. 

Una conferma che a Belgra
do sia in corso una battaglia 
politica durissima si aveva ieri 
a tarda sera. La presidenza fe
derale della Lega si .riuniva in 
seduta straordinaria e con
dannava senza mezzi termini 
le agitazioni, di Tìtograd. Sia a 
Tìtograd, sia durante «altre 
riunioni di protesta», riportava 

l'agenzia ufficiale Tanjug, «si 
manifestano forze che sono 
contro l'eguaglianza dei diritti 
dei popoli e delle nazionalità 
jugoslave», forze che «hanno 
l'obiettivo di cambiare il siste
ma federativo del paese». La 
presidenza federale del parti
to riconosceva come «giustifi
cate» le rivendicazioni econo
miche e sociali dei manife
stanti di Tìtograd, ma aggiun
geva che forze nazionaliste sì 
erano inserite tra la folla, for
ze che mirano «a cambiare 
con un putsch la direzione 
della Repubblica montenegri-
na e ne minacciano la posizio
ne costituzionale in quanto 
membro dì uguale diritto della 
Federazione jugoslava». Si 
chiedeva la vigilanza di tutti i 
membri del partito e dei diri
genti per «smascherare politi
camente i nazionalisti e gli av
versari del socialismo» e per 
«applicare contro di loro tutti i 
mezzi previsti dalla Costituzio

ne e dalla legge». 
Forti di questa insperata 

mano tesa dall'atto i dirìgenti 
di partito e di governo monte
negrini, che al mattino aveva
no preannunciato le proprie 
dimissioni cedendo alla piaz
za, ora in serata le ritiravano 
precipitosamente. Il gioco riu
scito solo due giorni prima in 
Vojvodina a Slobodan Miiose-
vie e alla fazione comunista 
che puntava sulla mobilitazio
ne delle masse serbe per far 
passare la linea di una drastica 
riduzione delle autonomie lo
cali, in Montenegro era dun
que fallito. Evidentemente 
nelle ultime ore ci deve essere 
stata un'alzata di scudi da par
te delle dirigenze dì partito di 
varie Repubbliche contro il 
gruppo dirigente serbo guida
to da Milosevic, La partita è 
ancora tutta da giocare. Chi 
aveva già parlato dì un Milose
vic trionfante deve fare i conti 
con una situazione ancora 
fluida. 

—-——-——— Dal Consiglio europeo il Pontefice invita alla cooperazione Est e Ovest 
Apprezzata la mozione comunista sulla solidarietà Nord-Sud 

Il Papa a Strasburgo: «Europa unita» 
Solo un'Europa unita dall'Atlantico agli Urali ed 
aperta ai problemi Nord-Sud può svolgere ancora un 
ruolo importante nel mondo. Lo ha detto ieri Gio
vanni Paolo li davanti al Consiglio d'Europa di Stra
sburgo. Apprezzata la mozione comunista al Senato 
sulla solidarietà con il Terzo mondo fatta pervenire 
al Papa da Pecchioli tramite monsignor Bressan. 
Spetta ai giovani costruire un'Europa diversa e unita, 

ALCESTE SANTINI 

• • Questo quarto viaggio in 
Francia, dominato dagli in
contri con le istituzioni euro
pee dì Strasburgo rispetto a 
quelli religiosi di Metz e di 
Nancy, ha offerto già ieri a 
Giovanni Paolo 11, parlando 
davanti al Consìglio europeo, 
dì affermare che l'Europa può 
svolgere ancora un ruolo nel 
mondo solo se è unita dall'A
tlantico agli Urali e se sì fa ca
rico dei problemi Nord-Sud. 

Un invito, quindi, a riconside
rare una storia bimillenaria, 
con forti radici cristiane, ma 
soprattutto a superare le divi
sioni che restano, anche se va 
salutato positivamente il pro
cesso di distensione tra Est ed 
Ovest. 

Già all'arrivo all'aeroporto 
Entzheim di Strasburgo, dove 
era stato accolto ien mattina 
dal presidente francese Mit
terrand, Giovanni Paolo II 

aveva salutato la città che fe
steggia il secondo millennio 
dalla fondazione come «sim
bolo della identità europea, 
della riconciliazione e della 
cooperazione nella pace di 
questo continente» in questo 
clima ritrovato dopo la secon
da guerra mondiale. Incon
trando più tardi i rappresen
tanti dei 21 paesi membri del 
Consiglio d'Europa (fra giorni 
entrerà a far parte pure la Re
pubblica dì San Marino) ed il 
suo presidente, papa Wojtyla 
ha ripercorso, prima di tutto, 
le tappe salienti di questo 
continente per rivendicare al 
cristianesimo diaver trasmes
so a tutti gli europei, «anche a 
quelli che non aderiscono ad 
una fede religiosa, un alto 
concetto della dignità della 
persona umana». Naturalmen
te, non si è nascosto i proble
mi che sorgono dal fatto che 
ìn Europa non esiste più una 
unità religiosa e ciò anche a 

causa di tante lotte intercon
fessionali intrecciate a interes
si politici. Ma, partendo dal 
ruolo nuovo delie chièse che 
è essenzialmente etico e dal 
dialogo ecumenico ormai av
viato e, soprattutto, dal fatto 
che le nazioni vanno prenden
do sempre più coscienza del
l'intollerabilità di nuovi con
flitti, Giovanni Paolo 11 ha 
esortato il Consiglio europeo 
di Strasburgo, che «non costi
tuisce l'intera Europa, ad im
pegnarsi per una cooperazio
ne con le altre nazioni, in par
ticolare del centro e dell'Est». 
E nel formulare questo invilo 
il Papa ha detto dì interpretare 
«il desiderio di milioni dì uo
mini e donne che sanno di es
sere legati a una storia comu
ne e che sperano in un desti
no di unita e disolidarietà a 
misura di questo continente». 
E gli applausi su questo punto 
sono nsultati un riconosci

mento per le parole del Papa. 
L'altro tema trattato con ac

centi appassionati da Giovan
ni Paolo II riguarda le popola
zioni ed i loro enormi bisogni 
del Terzo mondo elogiando il 
programma di recente messo 
in opera dal Consiglio d'Euro
pa proprio per favorire i rap
porti Nord e Sud. Il Papa ha 
detto che «occorre fare di 
più« rilevando che «nel qua
dro della solidarietà universa
le, c'è una responsabilità del
l'Europa verso questa parte 
del mondo» ma anche per «le 
zone più povere delle nazioni 
che formano il Consiglio». 

A tale proposito va rilevato 
che è stalo molto apprezzato 
l'atto compiuto da Ugo Pec
chioli, il quale - nella veste di 
presidente del gruppo senato
riale comunista e vicepresi
dente del Consiglio d'Europa 
- ha voluto far pervenire al Pa
pa, tramite monsignor Luigi 

Bressan (osservatore perma
nente della Santa sede presso 
il Consiglio), il testo detta mo
zione comunista presentata al 
Senato «l'interdipendenza e la 
solidarietà Nord-Sud». Pec
chioli aveva incontrato monsi
gnor Bressan a Strasburgo il 9 
sera ossia prima di assistere 
ieri all'incontro con il Papa 
all'assemblea parlamentare 
d'Europa. 

La prima giornata dì questo 
viaggio, che si concluderà 
martedì con una visita ed un 
discorso al Parlamento euro
peo, è stata conclusa dal Papa 
con un incontro con i giovani 
d'Europa (molti arrivati pure 
dall'Est) nello stadio Meinau 
di Strasburgo. Sono i giovani -
ha detto il Papa - che devono 
costruire unxuropa diversa 
negli anni Duemila, tenendo 
conto che la maggioranza del
la popolazione del Terzo e 
Quarto mondo ha meno di 
venti anni. 

Il Consiglio 
d'Europa 
invita 
Gorbaciov 

Sarà forse Gorbaciov (nella foto) il prossimo ospite dell'as
semblea parlamentare del Consiglio d'Europa, che ha rice
vuto ieri Papa Wojtyla. L'ufficio di presidenza dell'assem
blea ha infatti deciso di invitarlo per pronunciare un di
scorso durante la prossima sessione plenaria che si terrà a 
gennaio. Come per la visita del pontefice, un accordo 
potrebbe intervenire anche per Gorbaciov fra II Consiglio 
d'Europa (i 21 stati euro-occidentali) ed II Parlamento 
europeo (i dodici della Cee) che tengono le loro sessioni 
plenarie a Strasburgo, alternativamente, nel medesimo 
emiciclo. D'altra parte il presidente del Parlamento euro
peo, Lord Plumb, ha già invitato Gorbaciov, durante urta 
visita a Mosca. 

Accordo 
di principio 
fra Iran e Irak 

Le trattative di pace fra Iran 
e Irak cominciano a dare i 
primi frutti; le due delega
zioni si sono accordate In 
via di principio sul ritiro de
gli eserciti entro I con lini in
ternazionalmente ricono-
scìuti prima dell'Inizio del 

^ ^ ^ " " ^ ^ • ^ • " • • • ^ conflitto e sullo scambio 
dei prigionieri di guerra. Lo ha annunciato il ministro degli 
esteri iraniano Velayati in una intervista concessa all'agen
zia Ima a bordo dell'aereo che da New York lo riportava a 
Teheran. L'accordo prevede il ritiro delle truppe entro 
quìndici giorni dalla sua entrata in vigore, lo scambio del 
prigionieri e la sospensione delle perquisizioni effettuate 
dagli iraniani sulle navi che entrano nel Golfo persico dallo 
stretto di Hormuz. Velayati non ha comunque precisato 
quando l'accordo sarà ratificato dai due governi-

Neppure Dukakis 
è immune 
alle gaffe 

Piccola gaffe del candidalo 
democratico alla presiden
za Usa durante un discorso 
pronunciato in uno stabili
mento industriale del Mis
souri contro gli investimenti 
stranieri negli Stati Uniti. «1 repubblicani - ha detto attac
cando Bush - vogliono che i nostri figli lavorino per pro
prietari stranieri, diano il toro futuro a stranieri». Poi sullo 
stesso tono Dukakis (nella foto) ha elogiato l'azienda in 
cui stava parlando - la «Moog Automotive Inc.» - come un 
esempio di fabbrica americana che funziona bene. Soltan
to più tardi ha appreso che la .Moog. non i affatto ameri
cana visto che e controllata dalla Fiat. 

Cina, 
precipita 
un aereo 
42 morti 

L'aereo, un llyushin-U a 
elica di fabbricazione so
vietica, si è schiantato sul 
tetto dell'hotel Xinqiao di 
Unfen, duecento chilome
tri a sud di Talyuan, capitale 
dello Shansi. Tutti ì passeg-
gerì facevano parte di un 

^ ™ viaggio organizzato da 
un'azienda tessile per gli .impiegati modello e i dirigenti». 
Soltanto quattro passeggeri sono riusciti a fuggire indenni 
prima che l'aereo esplodesse. 

Odissea 
nel Mar Nero 
per una nave 
dei veleni 

Un'altra nave carica di sco
rie tossiche sta cercando 
disperatamente un attracco 
da tre mesi nel Mar Nero, Si 
tratta del mercantile tede
sco •Petersberg», partito da 
Vienna con 1300 tonnellate 
di residui Industriali. Dopo 
aver disceso il Danubio, la 

nave era entrata in acque turche ma era stata ricacciata a 
largo dopo che gli ispettori locali avevano accertato che 
non trasportava semplice sabbia industriale, come era 
scritto nel giornale dì bordo, ma anche rifiuti di altro tipo, 
come rottami, pece, fango e rifiuti vegetali putrefatti. Tra
montata la possibilità di scaricare le scone in Turchia, 
anche le autorità austriache si .rifiutano di riprendersi la 
nave per paura delle proteste dei verdi. 

Il sacerdote italiano, Ubal
do Gervasonl, di 43 anni ha 
dichiarato di non voler la
sciare il Nicaragua per po
ter continuare a denunciare 
i crimini dei ribelli antisan-
dinisti e l'intervento ameri
cano, giustificando così il 

^^^-^^^—^^^^ suo rifiuto di rispettare l'or
dine partito dal Vaticano affinché lasciasse il paese nel 
quale vive da due anni. Il religioso fu sequestrato per alcu
ne ore dai Contras nell'aprile scorso. 

Il Vaticano 
ordina il rientro 
ad un sacerdote 
in Nicaragua 

Afghanistan, 
si fa pesante 
il bilancio 
delle vittime 

Alcuni razzi hanno colpito 
un ospedale a Kandahar uc
cìdendo tre pazienti e 
un'infermiera mentre un 
autobus è stato distrutto da 
una mina sulla strada vicino 
a Poli-Sorhab (provincia di 
Nangarhar) provocando la 

^~mmmm^m^^^^mmm morte di ventitré passeggeri 
e il ferimento di altri tredici. Alcuni mìssili sparati dai 
mujahedin hanno colpito anche il centro della città di 
Charìcara (provincia di Parwan) uccidendo quattro bambi
ni e una donna. . 

VIRGINIA LORI 

In Cisgiordania e a Gaza 

Sciopero dei palestinesi 
Altri due giovani uccisi 
dai soldati israeliani 
M GERUSALEMME. I militari 
israeliani di stanza nei territori 
occupati hanno ucciso ieri a 
colpi dì arma da fuoco altri 
due palestinesi, ferendone al
tri otto. 

Secondo fonti arabe la «in-
tifada» ha subito una nuova 
impennata grazie allo sciope
ro generale indetto per prote
stare contro le uccisioni di ve
nerdì, che ha quasi paralizzato 
tanto la Cisgiordania quanto 
la striscia dì Gaza. 

Scontri tra dimostranti e mi
litari sono avvenuti soprattut
to a Khedìn, Tulkarem e Ra-
mallah, nel nord della Cisgior
dania, dove si è ripetuta la 
scena del lancio di pietre da 
parte dei palestinesi, ai quali i 
soldati dell'esercito dì occu
pazione hanno risposto 
aprendo ripetutamente il fuo
co. 

Il comando israeliano ha 
ammesso finora unicamente il 

ferimento dì due persone, 
mentre da parte palestinese si 
fornisce anche l'identità degli 
uccisi: Ahmed Yaakub Musta-
fa, 19 anni, e Ahmed Salìm 
Zeid Umani, dì 22. Il primo è 
stato raggiunto al capo da un 
proiettile nel corso degli inci
denti di Ramadan, mentre il 
secondo è morto ìn seguito ad 
una ferita al petto. 

Nablus è stata dichiarata 
zona militare chiusa, e pertan
to è stato vietato l'ingresso in 
città ai giornalisti occidentali 
ed è stato imposto il coprifuo
co. A Nablus, centro dì cento
mila abitanti, cinque palesti
nesi sono stati uccìsi tra giove
dì e venerdì. Proprio ieri, 
mentre il premier Shamir riba
diva il «no» a uno Stato palesti
nese, il ministro della Difesa 
Rabin ha ammesso che in die
ci mesi dì «ìntifada» 250 pale
stinesi sono stati uccisi 0n 
realtà sono più di 350), sette
mila feriti e i8mila arrestati. 

l'Unità 
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